INTRODUZIONE AL CONVEGNO
Salvatore Martinez
Vorrei esordire con il grido che condensa il Vangelo di Cristo e che riassume tutta l’opera dello Spirito: Dio è amore! Le pagine di storia divina che insieme, in queste ore, proveremo a rileggere, scaturiscono proprio da un’esigenza d’amore. 
Qui, a Lucca, vogliamo sciogliere un debito d’amore. Noi, uomini e donne provvidenzialmente vissuti a cavallo tra due millenni, non possiamo salutare l’avvenire del nuovo secolo senza trovare nel ricordo del nostro passato ispirazione, esempi, opere per cui levare gli occhi al cielo in segno di benedizione. 
Siamo credenti e laici, qui convenuti ad ammirare quale meravigliosa umanità la fede sa generare quando è irrorata dall’effusione dello Spirito Santo. Isacco il Siro era solito ripetere: “Tutto è possibile alla fede, ma se il tuo sguardo è su Dio e non sulle cose”.

E in questi giorni ci è chiesto di guardare la storia con gli occhi di Cristo, con gli occhi del “perdente vincitore”, del crocifisso-risorto, dell’Uomo-Dio.
Sì, siamo mossi dall’amore. Amore per la verità di Cristo nella storia e nel tempo; amore per i discepoli di Cristo che di questa verità hanno deciso di farsi servi e testimoni fino in fondo, sino alla dimenticanza di sé.
Il teologo Dietrich Bonhoeffer un giorno annotò nel suo diario, nel lager nazista dove poi fu impiccato, questa espressione:“Cristo ha vinto perché ha rischiatutto tutto e ha mostrato che nulla è più forte dell’amore del prossimo”.

Qui a Lucca ascolteremo molte “storie” che racconteranno di questo “amore forte”; qui a Lucca staremo alla scuola dello Spirito Santo per imparare quanta fantasia e creatività risiede nell’amore di Dio.

Questa città, grazie alla fede carismatica di una innamorata del Signore, la Beata Elena Guerra, fu eletta da Dio come luogo privilegiato dello Spirito, scelta come segno profetico del grande ritorno dello Spirito Santo. Così accadde grazie alla cura di Leone XIII, con la prima enciclica dedicata allo Spirito Santo (1897), e con la consacrazione del secolo Novecento allo Spirito Santo il 1.1.1901.

La Sacra Scrittura ci invita ad essere riconoscenti. La riconoscenza, per un cristiano, è come la parola d’accesso per un computer: se non te ne servi non puoi accedere alla memoria, se non la usi non puoi vedere oltre la prima schermata, ed ecco che la vista si fa oscura, il futuro compromesso.
Oggi più che mai, abbiamo bisogno di affermare che il nostro futuro germoglia nel saper ben riconoscere il nostro passato, riconoscenti per il bene ricevuto.
Ed è quello che noi, qui a Lucca, vogliamo fare. Essere riconoscenti al Signore, perché tutto è grazia. Questo Convegno è grazia. La presenza di ciascuno di voi è grazia. La profezia del ritorno dello Spirito Santo, che da questo luogo si è diramata lungo tutto il Novecento, è una speciale grazia.
Il nostro primo pensiero riconoscente va alla Elena Guerra.
Che straordinaria anima fu questa Beata! Una vera amica dello Spirito Santo, antesignana di quel linguaggio spirituale che il Novecento poi ha fortemente riscoperto, anche grazie alle dinamiche carismatiche proprie dei movimenti e delle nuove comunità.

Un grazie filiale va al Santo Padre Benedetto XVI per la speciale considerazione che ha voluto dedicare a questa nostra iniziativa: le Sue parole illuminanti e i suoi gesti paterni sono la prima pietra di questo “edificio spirituale” che, intorno a Cristo, lo Spirito costruirà in questi giorni.

Gli auspici del nostro Presidente della Repubblica, on. Carlo Azeglio Ciampi, figlio di questa terra toscana, ci giungono assai graditi, perché espressione di una profonda sensibilità umana che tutta la Nazione gli riconosce.
Un particolare saluto rivolgiamo al Presidente del Senato, prof. Marcello Pera, che ha accettato con grande disponibilità il nostro invito ad onorare la memoria cristiana del secolo trascorso e il genio della Elena Guerra, sua conterranea lucchese. Grazie della Sua presenza e delle parole che vorrà indirizzarci.
Abbiamo ascoltato il messaggio del Presidente della Conferenza Episcopale Italiana, card. Camillo Ruini, al quale vogliamo rinnovare il nostro affetto. Grazie al cielo c’è lo Spirito Santo, così che le contestazioni del mondo si risolvono in un sorriso, nel sorriso di chi sa, perché ha lo sguardo della fede che tutto sopporta.
A Mons. Stanislaw Rylko, Presidente del Pontificio Consiglio per i Laici,  desideriamo porgere un affettuoso ringraziamento per l’attenzione che il Dicastero ha riservato alla preparazione di questo Convegno. Che grande conforto è per noi laici questa sincera collaborazione con la Gerarchia e quante novità può far scaturire!

La preparazione di questo Convegno ci ha regalato una sincera amicizia con l’Arcivescovo di questa diocesi. Un grazie a mons. Italo Castellani e a tutti i suoi collaboratori. 

Quante premure, quanto sostegno spirituale, poi, abbiamo ricevuto dalle sorelle Oblate dello Spirito Santo, figlie spirituali di Elena Guerra: in cielo, con la Beata,  c’è grande festa per quanto accade qui!

Abbiamo sentito il Santo Padre ringraziare il Sindaco di Lucca. Non possiamo non unirci a questi sentimenti per la speciale attenzione e la fattiva collaborazione che il sindaco Pietro Fazzi ha voluto riservare alla realizzazione di questo Convegno, promuovendolo e sostenendolo con grande impegno.

Grazie a tutte le autorità ecclesiastiche e civili presenti.
Grazie, in anticipo, a tutti i testimoni che interverranno nella giornata di sabato e domenica. Non ho altra occasione, se non questa, per esprimere loro il nostro apprezzamento per le fatiche alle quali si sono sottoposti per raggiungerci a Lucca. 
Un cammino faticoso ci fa approdare a questo giorno, un cammino che ha visto il sostegno e la simpatia di tantissimi, ma che ha registrato anche fatti inattesi, come la morte di alcuni testimoni o l’improvvisa indisponibilità fisica di altri. 

E alla fine di questo mio gesto di riconoscenza, desidero ricordare due preziosi compagni di viaggio, con noi sin dal concepimento di questo Convegno. Con loro e con le realtà che rappresentano abbiamo imparato, anno dopo anno, a rinnovare il dono dell’amicizia spirituale che è nata a Pentecoste, nel 1998, su volontà di Giovanni Paolo II. Sto parlando di Chiara Lubich, Movimento dei Focolari e di Andrea Riccardi, Comunità di S. Egidio.

Chiara non è qui con noi; va recuperando la sua salute, ma ha voluto essere partecipe di questo nostro tavolo di presidenza, come sarebbe dovuto accadere, con una lettera tanto affettuosa al mio indirizzo.
Lo Spirito Santo supplisce alla povertà delle nostre forze e ci fa comprendere il Regno di Dio in modo sempre nuovo. Questo è quanto lo Spirito sta operando attraverso la collaborazione tra i diversi Movimenti: ci si aiuta volentieri, ci si sostiene senza gelosia, si riconosce nel dono dell’altro ciò che completa il mio essere Chiesa, si esperimenta la bellezza del Vangelo “coniugato al plurale”, con il pronome dello Spirito Santo.
*****

Lasciate, ora, che per qualche minuto, ponga dinanzi a voi, lapidaria, una domanda che sta alla bade di ogni discorso sullo Spirito Santo, quindi anche di questo nostro Convegno a Lui dedicato.
Nel giorno di Pentecoste, racconta S. Luca autore del libro degli Atti, le genti convenute a Gerusalemme che assistettero al grande miracolo della discesa dello Spirito Santo, si chiesero: «Che vuol dire tutto questo?» (At 2, 12).
Molti in questi giorni, forse anche alcuni tra i presenti, si sono chiesti: “ma che significa tutto questo”? Che cosa ha a che fare il nostro mondo contemporaneo, agitato e compreso in mille altri pensieri, con questo cristianesimo vivo di Spirito Santo, di cui si vuole dare notizia? Che parentela potrà mai esserci? Vorrei dire: una parentela antica, lunga venti secoli, che in questi giorni vorremmo divenisse presagio di una parentela nuova, di un cristianesimo nuovo, rinnovato dallo Spirito, di una vita cristiana sempre più vissuta nello Spirito e per tanto dedita al bene, forte nel combattere il male, lucida nel denunciare le menzogne, compassionevole dinanzi ai dolori del mondo. 

C’è una parentela d’amore che dalla Pentecoste storica di Gerusalemme i cristiani non hanno mai cessato di offrire all’umanità.
Alla missione storica amorosa, compassionevole, visibile e tragica di Cristo, succede quella consolatrice, interiore, invisibile e al contempo temporale e drammatica dello Spirito Santo, una missione che ci è affidata, una responsabilità che non può essere disattesa.
Ecco perché sentiamo il dovere di riconoscere la presenza e l’azione dello Spirito Santo. 

Da quaranta anni ormai, in tutto il mondo, da trentatre in Italia, il Rinnovamento nello Spirito si è assunto l’impegno di “fare conoscere e amare lo Spirito Santo”, consegna che nel 2002 si è fatta preciso mandato apostolico di Giovanni Paolo II al nostro indirizzo. Il Santo Padre si rivolse a noi chiedendoci aiuto, perché si diffondesse nel mondo la “cultura della Pentecoste”. 

Al mondo manca ancora la lezione della Pentecoste; dobbiamo regalare a questo nuovo secolo il Vangelo dello Spirito Santo con la stessa passione testimoniale che fu nel cuore infuocato di Elena Guerra. Quanti cristiani sembrano vivere un’esistenza  “prepentecostale”, intrisa di paure, di rassegnazioni, di solitudini. Quante chiusure all’azione carismatica dello Spirito Santo; quanti ritardi nell’assumere la Sua guida interiore in un cammino di conversione e di rinnovamento spirituale.
Lo Spirito Santo rimane ancora “sconosciuto” ai più: troppo spesso è estraneo alla nostra cultura religiosa, alle tendenze culturali dominanti, alla catechetica e all’omiletica, all’educazione familiare e scolastica.

Ed è per questo che i testimoni dello Spirito ricordano l’attualità dell’effusione dello Spirito e procurano onore a Dio. Perché Pentecoste è una festa che non finisce, dura ancora, durerà sempre, nel tempo, nei secoli, finché dura la Chiesa, perché senza la Pentecoste la nostra sarebbe una fede commemorativa e non operativa, incapace di rendere attuali tutte le promesse date e mantenute da Gesù attraverso i suoi testimoni.
E qui a Lucca una schiera di testimoni darà voce, volto, espressione allo Spirito Santo! Un piccolo tentativo, il nostro, per rinverdire e rilanciare la lezione dello Spirito Santo sulla cultura della Pentecoste. 

A Pentecoste, con l’effusione dello Spirito Santo, il mondo intero - non solo il Cenacolo, la Chiesa -  diventa il luogo spirituale dell’amore di Dio. 
A Pentecoste la Chiesa festeggia il suo “battesimo pubblico” e mediante l’effusione dello Spirito riceve da subito, proprio in quella piazza di Gerusalemme, la pienezza e la bellezza della sua animazione comunitaria, gerarchica e carismatica. 
A Pentecoste comincia la vita interiore della Chiesa: i cristiani imparano che cosa significa pregare, credere, vivere, amare, celebrare, soffrire per amore di Gesù. 
Pentecoste è un’operazione divina, non è iniziativa umana, non fa i conti con le nostre abilità o con le nostre scelte. È Dio che sceglie ed è ancora Dio che si manifesta con potenza quando trova cuori pronti, come terreni dissodati.

Gesù dice “Manderò a voi lo Spirito Santo”, ma si rivolge ad uomini, si interessa delle vicende degli uomini che, dallo Spirito, vengono resi capaci di vivere una vita soprannaturale, capaci di imprese impossibili.  
A Pentecoste si inaugura la civiltà dell’amore, perché lo Spirito è benefico ed amico degli uomini, fondatore della nuova antropologia portata da Cristo. A Pentecoste scaturisce una nuova sociologia, un nuovo umanesimo permeato dei valori dello Spirito. 
La cultura della Pentecoste è l’antidoto al “male oscuro” del mondo; è una nuova sapienza, un nuovo modo di intrecciare le vicende umane che non esclude Dio, ma lo include, che vede Dio nelle pieghe di un’umanità che incarna i paradossi evangelici delle Beatitudini. 

Ma quanto è difficile assecondare il “soffio dello Spirito Santo”: «Non sai di dove viene, né dove va» (Gv 3, 8), una definizione quasi sibillina che ancora oggi Gesù ripete alla cultura del nostro tempo, come duemila anni fa all’indirizzo di Nicodemo, un Maestro espressione di quel tempo non certo meno pagano e cruento del nostro. 

«Non sai di dove viene, né dove va, ma ne senti la voce». Sì, è possibile sentire gli accenti dello Spirito, i timbri e le tonalità talvolta tenui, talvolta audaci nei volti e nei gesti, negli sguardi e nelle opere dei credenti e di tutti gli uomini di buona volontà. 

«Riceverete forza dall’alto, dallo Spirito Santo, e mi sarete testimoni fino agli estremi confini della terra» (At 1, 8). Sono queste le ultime parole di Gesù e quindi quelle da assumere per prime e da cui ripartire. 

Sia lo Spirito Santo una certezza che ci rende tranquilli, sicuri, gioiosi nelle debolezze e nelle povertà che tutti ci accomunano. Viviamo questi giorni con intensa partecipazione, come un tempo favorevole; riscopriamo il “magistero interiore” dello Spirito Santo, quelle cose che il cuore capisce sempre prima della mente e di cui il cuore non può fare a meno se non vuole divenire un deserto. 
Preghiamo lo Spirito Santo che scenda su tutti noi, e tutti ci illumini. Pregare si può, pregare si deve. Sia a noi concesso di invocare sempre, come oggi, lo Spirito Santo.
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